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L'AUTORE 

AL kawi cosa, o egregi Funzionar}, per 
quanto mediocre ella si sia , nè più impo- 
nente, nè più gradevole, quanto un bene- 
volo tributo reso nella carriera delta vita 
a quel suolo onde ripetiamo e fisico e mo- 
rale sviluppamento ■ Di tutte le sociali virtù, 
la prima certamente è V amor della patria: 
di tutte le passioni è la più nobile , e que- 
la che piit d'ogni altra onora l'uomo. E 
ciò che presso noi /assi quasi generalmen- 
te a misura che la nostra condiscendenza 
c'im'ita, diveniva espresso dovere negli ani- 
mi de' venerandi nostri maggiori- Le dovi- 
zie di un cittadino , da lui medesimo an- 
nullate venivano , se minimamente contri- 
buire potevano alla salvata della gene- 
rale felicità : indecorosa facevasi la vita 



che dedicala non si fosse a garantire i pa- 
trj diritti, e rintuzzare l'orgoglio del bal- 
danzoso neniico- Il sommo Pericle, nome 
che risveglia V ammirazione di tutte l'età, 
quel genio universale al quale riportiamo 
il luminoso secolo del colmo della greca 
eivilUsation- , egli, dico > da mero p atrio t(s- 
ino guidato seppe spargere a larga mano 
gì' immensi suoi tesori in abbellire la pa- 
tria di pomposi monumenti cui gli avanzi 
tuttora ricordano al peregrino il genio , il 
gusto , la perfezione deli Attiche regioni . 
Èra stato detto, che la salute della Gre- 
cia dipendeva dalla morte d'un re discen- 
dente da Ercole. Per compier la predizio- 
ne, Leonida si sacrifico lietamente, e par- 
tendo di Lacedemone si riguardò come una 
vittima consacrata al bene della sua pa- 
tria. Ma di tali innumerevoli esempj tanti 
ci vengono Comparliti dalla Storia , che mi 
dispensano di qui ripeterne le onorevoli 
circostanze . Dopo avervi così accennato , 
o egregi Funzionar/ , due esempj per com- 
provare la mia proposizione , passerò ad 
esporvi il soggetto del mio ragionamento. 
Scrupoloso osservatore de' precetti che o 
per tradizione, o per la voce dell' Istoria 
dirgli antenati nostri ci sono pervenuti, ar- 
dentemente bramava che una qualche via 
nel corso de' miei giorni s' aprisse , onde un 
monumento , qualunque siasi, dedicare alla 
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per me diletta Isola ili Leticatila ■ V< enni 
dalle circostanze mediocremente secondato, 
e t'animo mio ne rimane pienamente con- 
tento; il Saggio testi: inviatole ha riempiuto 
i fervidi miei voti. Così offrire credetti il 
seguito a chi con principi otu "'Ì coopera, 
al bene de' miei concittadini. A voi dun- 
que, o Membri del primo magistrato, rivol- 
go il mio dire, e presento a' vostri riflessi 
te catte da me recentemente vergate? Spar- 
se sono delle vtrfà , delle eque leggi, de' sa- 
cri mister} della religione, de' precetti di 
profonda politica , della brillante letteratu- 
ra, e partitamente delle azioni di qu e' cit- 
tadini che rendendo famosi i lor nomi no' 
campi dell'onore hanno superiormente ador- 
na la terra rispettabile sulla quale ebbeio 
culla i nostri maggiori f Ottimi Rappresen- 
tanti , siate sensibili al dovere di mante- 
nere la dignità di cui putì vantare la pa- 
tria. La forza di questo sentimento ispi- 
ratela, affinchè entri, per cos'i dire, nella 
composizione degli elementi tutti della so- 
cietà , ne' costumi, ed in ogn' istituzione . 
f'oi già conoscete il nostro popolo, che ha 
tante belle prerogative , che non manca di 
buone idee, né sarebbe diffìcile l'impresa 
d'istillare nella totalità lo spirito di que' 
secoli che riuniscono il più soddisfacente 
quadro de' nostri annali. Vi sieao per un 
nuovo stimolo le massime liberali della prr,- 



de ed illuminata nazione, sotto i di cui 
auspizj felici viviamo , sviluppate nella basi 
piU essenziali delia costituzione , introdotte 
nel suo istituto d'educazione che trovanti le 
pili adattate per diffondere le vere cogni- 
zioni ed a formare l'uomo cittadino- Così 
tutto si promoverà sopra inalterabile sal- 
dissimo fondamento , perchè le forze tutte 
tendono con armonia al medesimo scopo, 
eh' è la felicità della patria, ne c'è che 
una forza fisica irresistibile la quale possa 
distruggere la fona che vi acquisterebbe. 
Possiate voi per tali mezzi contribuire ad 
un fine più che mai interessante : possa la 
patria non ingrata alle vostre cure ricono~ 
scere in voi i più benemeriti cittadini . Egli 
è il più dolce premio pel vostro sentimento . 
Io già dissi- Delinéai, come meglio ho po- 
tuto , c/7) che di più illustre ho raccolto en- 
tro le prische sue età , e se oggetti insepara- 
bili per il cuore di un padre mi hanno con- 
sigliato un vario sistema di vita, di stazio- 
ne, di occupazioni, non ho mai cessato di 
sentire per la patria quel leale attaccamen- 
to che le uvea attestato, e le ne era do- 
veroso. Compiacetevi adunque di ricevere 
V offerta di questo lavoro , e riguardatelo 
come parto di uno che sebbene inferiore lo 
riconosca all'assunto, conterà sempre fra 
gli obblighi dell' uomo e del cittadino . 
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PREFAZIONE 



La storia delle antichità invita gli uomini di tutti 
i secoli a contemplarla . E se essa non promette le 
grandi «coperte sennonché agli uomini di genio, ne. 
riserva almeno una qualche messe a quelli che 
s' arrestano ad ogni passo rapiti dal pregio de' suoi 
risultamene! . Tutti dunque hanno il diritto di go- 
dere delle belle memorie che ci tramanda , la 
quali sarebbero inutili , se dovessero restar sepolte 
nell'immensità de' suoi monumenti. Egli è perciò 
che non mi si vietava l'adito, se, per compiere ad 
un voto verso la patria, avea attinto da quell'istoria 
che essenzialmente fa vedere qual sia stata in tutti 
ì tempi la via della natura. Nascere, ingrandirsi 
e decadere; ecco il destino di tutti gli esseri fisici, 
che pari lo è per i corpi politici. E tutto questa 
appartiene senza dubbio ad alcune cause che non 
sono state assoggettate alla cognizione dell'uomo, 
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Si sono vedute alcune grandi nasoni innalzar,"! , 
prosperare, ed in fine declinare a grado da non 
essere risovvenute che dalla voce dell' istoria . Che 
8e a' soli Greci ci ristringiamo, a quell'antico po- 
polo d' eroi che la misteriosa filosofia , naia sul 
Nilo e sull'Indo, sottopose alle leggi della natura e 
della ragione, e con mente creatrice apri nei mol- 
tiplica suoi sistemi al guardo umano il gran teatro 
dell'universo; che stabili la sua grandezza sulle 
tracce della sapienza e della virtù; e che soggioga- 
to dal volo insupernhile dell'aquile romane vide 
il vincitore superbo dipendere dai suoi lumi, e ra- 
pire gelosamente, come il più nobil frutto della vit- 
toria, le tavole, i bronzi, i marmi; sì, questo po- 
polo singolare, dotto, induslre e guerriero non pro- 
vò varia la sorto da tanti altri popoli Benaugurati 
e cospicui . Ne deriva inoltre che tal classe di stu- 
dj, per cui si altamente risplende l'antica storia, 
han per oggetto*!' istruzione dei contemporanei e 
della posterità, poiché mettendo nel pieno punto 
di vista l'ascendente, che le politiche coincisigli 
hanno avuto sopra i costumi, le costituzioni e Io 
stato civile e morale delle società, trasmettono un' 
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immagine fedele dagli avventurosi effetti delie vir- 
tù sublimi , come pure delle conseguenze funesta 
del rilassamento de' costumi e dell' indebolimento 
de' sentimenti clic cospirano alla decadenza di un 
popolo. Quindi, secondo Polibio (i) e Dionigi d'A» 
licamasso (2), troviamo con tale prospetto un cor- 
so di filosofia spiegato per mezzo di esempj . E 
tutto ciò ve ne risulta, che non sì fonda in tradi- 
zioni dubbie, ma nei più sinceri monumenti, come 
sono le medaglie e le iscrizioni , di ipje'. più solidi 
documenti assolutamente, per provare la verità de* 
fatti clic entro l'età più rimote avvennero . Dalla 
contemplazione delle medaglie tutto e ameno, l'e- 
den sione è vastissima, si ponno considerare tanto 
pitture che parlano agli occhi, fanno sempre dei 
gran discorsi sopra gli oggetti varj che racchiudo- 
no, ed aggiungono alcune particolarità non previsto 
dall'istoria. Le iscrizioni risvegliano l'intelletto, 
gli recano meraviglia, lo muovono per la precisio- 
ne de' loro racconti, e sono di un ajuto straordi- 



(1) Lib. L cip, 1. 

j» Archeslog. Voi. II. Artf rejtorwa Voi. T, 
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natio per mite le epoche isteriche. Di lai natura 
sono i vantaggi che offrono simili monumenti, e 
servono per cosi dire di muti testimoni , che si al- 
legano ne' testi. Abbiamo, è vero, per somiglianti 
oggetti de' soccorsi ignoti agli antichi ; ma quante 
Tolte i libri moltiplicati all'eccesso non cooperano 
se non a confondere i fatti in vece di renderli evi- 
denti? E quante pene e quanto tempo perduto pri- 
ma di aver lette, spiegate e confrontate tante ope- 
re spesso mal digerite, ed innanzi di aver conci- 
liate tante opinioni discordi ! 

Non è però che io creda mai che ahbia potata 
superare siffatte difficoltà, ed è solo per dichiarare, 
che se non mi è riescilo di giungere allo scopo 
proposto , conosceva almeno quanto mi si affacciai 
Ya malagevole l'assunto, e concepiva la debolezza 
de' mezzi che erano in mio potere . Tosso insieme 
accertare ogni amatore delle anrioho cose , che 
quanto ho scritto l'ho ricavato da' fonti più ptiri ; 
e non ho risparmiata nessuna fatica per non con- 
fondere le verità de' fatti con favolose e mal fon- 
date narrazioni . E siccome quelle memorie patrie, 
che mi sono prefisso per dare qualche rischiara- 



inerito, non so perqual destino, le trovo fino ad ora 
le più neglette, cosi ho stimato clie ogni amatore 
dell' antichità esigerà eh' io gli presti quella face* 
di cui mi sono servito, per veder chiaro nel suo 
cammino. Mi è stato sensibile, che i limiti d'un 
estratto non m' hanno permesso di moltiplicare i 
fonti come bramava, da cui partiva qual si sia as- 
serzione. È vero, abbiamo da molti dei ragguagli 
intorno lo stesso soggetto ; ma secondo me niuno 
si è preso la pena di guardarlo in que' punti di 
vista che sembrano i pio, interestanii . Nè ciò dee 
sembrare per avventura troppo ardua promessa, se 
sappiasi che ho giustificato, per quanto potei, ogni 
assunto e con gli analoghi monomenti, e con li 
savj precetti de' più valenti maestri in questa classe 
di studj . Egli è perciù c]ie mi lusingo, che sarò 
confortato non meno in questo lavoro dalla costan- 
te aura di pubbli™ favore con cui è stato accolto 
il primo. A questo mirando, benché consapevole 
a fondo delle sue imperfezioni, io m'ardisco a4 
offerirlo all'indulgenza de' cultori di questo genere 
di ricerche. Che se in un proponimento al malage- 
vole non ho corrisposto adeguatamente, possa al- 
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meno applaudirmi d'avere adempiuto, come per 
me si potea, ai sacri doveri che nell'anime sensi- 
bili ispira il dolce e tenero sentimento di citta-, 
dino. 



. . . . . i . . ; . tfecesse esl 
Indiciis monstrare recentibus abdita rerum < 
Horat. Ara poet. v. 49- 

At l'èro quis ignorai tot tnsutes antiquitus èva-' 
nuifse, urbcsque extinclas penitiis , ut nulla modo 
supcresset memoria, n'tsi ex terrae visccribus erue- 
rentur lapides et numUmata, quae nobis de ìllts 
mcntìoncm facerent . 

Mus. Sanclem. Tom. IH. pag. 216. 
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Le ricerche delle antiche medaglie erano eccitate 
ne' tempi addietro da un oggetto dì curiosità, di 
traffico , e semplicemente accreditate come avanzi 
di antichità. I lumi propagati pel merito de' lavori 
di Vaillant, di Gesnero, di Noris e di Spanheinio 
diedero un' impulso , onde contemplate fossero con 
le viste de* loro importanti risultamenti . In se- 
guito le faticose opere di Fellerin, di Begera, di 
Froclich, di Barthélemy, di Khell e di Eckhel, ot- 
tennero sempre nuovi successi, felici scoperte, e 
questo genere di monumenti sottratto dalla poca 
curanza degli eruditi divenne dell' autorità la più 
imponente, poiché come testimoni contemporanei 
degli avvenimenti che attestano, attraversando le 
rovine delle nazioni e degl'imperi, pervengono si- 
no a noi. Figura, leggenda, tipo, motto, lettere 
iniziale, monogramma, esergo, rovescio, tutto de- 
stò il genio degli archeologia nella contemplazione 
d'una medaglia. Ne presero perciò a far vedere 
quanto esse giovevoli si vogliali dire a molte scien- 
ze, che pur sono e si riconoscono utilissime , e 
non si pai negare che la maniera, con cui è es£- 



gitilo il progotto, vi adempie a pieno tutte le di- 
eposizioni. La Storia (1) , la Cronologia (2), la 



(j)'Sappùmo di Giovanni Foiwillant CV. i su.>i To- 
lomei) clic col presidio delle medaglie trovò la sucecs- 
iione di quattordici re che per 2g4 noni avean governata 
l'Egitto, notiiie certamente che s'ignoravano sino a quol- 
l' epana. Mercè lo slesjo meno il P. Sonetti (Iiisloire 
chronologiiiue eie. Pari* 175IJ) e Cary (Dissertatone sulle 
medaglie di Pittodori, Parigi 1736) trassero dall' oscuwlà , 
in cui erano avvolti, Pcrisade, Asaudro, Piilodori , Col- 
lis, Rescupori , monarchi un tempo del Bosforo. Così 
Pirro Epirota , Nicoclia , Comio , Atrebalose , Induiìo- 
tnaro, Bacchio re della Giudea. E per siffatte scoperta 
potè rischiararti l'istoria, che Cicerone appellò testimonio 
dei tempi, luce della verità, maestra della vita, annun- 
ciatrice dell'antichità . 

(?) Ad eccedane di pachi, si può dire che i Greej 
Scrittori furono estremamente irascurali lo materia di Cro- 
nologia , Erodoto conta il più delle volte per età d'uo- 
mini. Le storie accurate di Tucidide e di Senofonte, 
dove il tempo di ciascun avvenimento è con preci-ione 
accertato, non comprendono più che un periodo di 70 
anni . Par che nemmeno al tempo loro la cronologia sia 
«tata coltivata come una scienza, poiché iì primo saggia 
di questo genere si dice che sia stato dato da Demetrio 
F.ilerco. Di un tale soggetto si occuparono poi Filocoro, 
Timeo ed Apollodoro; e su tali cronologi posa il credito 
di liuti i posteriori compilatori , come pure dei marmi 
arundelliani che furono composti sol 264 anni prima del- 
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Geografia (i), la Mitologia (2), gli usi, i costumi, 
le imprese degli antichi (5) con le guide delle me-. 



l'era volgare. Non ostante a ciò giaceva coperta di tene- 
bre questa sciente, e con la studio delle antiche medaglie 
condona Tenne a quella perfezione, ebe talleri leggera 
le opere odile da Pellerin per comprendere fino a qual 
grado la cronologia sia stata notabilmente accresciuta . 

(1) L'accrescimento che ebbe la geografia per la sco- 
perta di O trita, di Tessaglia, di Massiche di Licia, di 
PamGo dì Etolia, di Priansio di Creta, città ignote nei 
tempi andati, che conosciute furono da Meli e da Eckhel, 
lo dobbiamo alle medaglie. 

(a) in quanto alle nolitie che si ha tratte sulla Milo- 
logia V. Jasephi M. Suaresii episcopi tasiomensis de 
numii antiquii Dissert. Atnstclod. i683. 

(3) Dempstero dall' osservaiione delle medaglie (Aatio. 
rom. etc. Thom. Dempslera Muresk et Paralip. c. JtH. 
pag. 200, 201 conobbe quali fossero i riti degli antichi. 

Bonaventura Overbech (Architettura stampata in Lon- 
dra i;5jj) ha sapulo raccogliere dagli cdifiij rilevati nelli 
rovesci delle medaglie le proporzioni della più solida ar- 
ehilcltura. 

Avcrcamps col presidio delle medaglie (De «eteri ae 
varia litterarum apud Gratcos scriptura et usu. Lugd. 
Balav. 1741) potò conoscere le variazioni dell' anùco lin- 
guaggio Greco. 

Eincccio in una prefazione all'opere del Gudlingio di- 
mostra quanto possa contribuire allo studio della giuris- 
prudenza l'esser inleso delle antiche medaglie, e quindi 




me ricorda il gc 



Giovanni Salomone Bnicrio {De 



Finalmente Gisherto Cupcro (Oraiicne posta al compi- 
mento dell'opera Apalhensh Homrrt) lia esposta l'otilil.t, 
che anche un re»gitor di popoli può ritrarre da questo 
■lodevolisjimo studio. 

(0 Opnscoli raccolti da Accademici italiani retatili a 
' storia, antiquaria C lingue antichi ec. pag. 5. 
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molti anni, che chi legge alquante opere su di essa 
edite in questi ultimi secoli, trova essere cangiati 
in dimostrazioni quelli che in altro tempo pareano 
misterj; e se di alcuni punti ancor siamo incerti, 
da quel di più che si i saputo con certezza, siamo 
lusingati di poterne compiutamente una volta sco- 
prire il vero . 

Poiché dunque si ha fatto menzione intorno allo 
studio ed all'utilità delle medaglie, procederemo 
con poche osservazioni sulle altre medaglie ili Leu- 
cadia, che nella totale mancanza delle notizie re- 
lative non avea compreso nel tenue lavoro che la- 
sciai andare alle stampe. 

Trovasi il tipo per una parte di queste rozzo 
alquanto , anzi che purgato e fino . La qualità del 
lavoro ed il gusto de' tempi dunque ci fauno ri- 
salire ad una superiore antichità da quelle che 
si è descritto. Sarei d'avviso perciò che tutto in- 
sieme possa formar quasi una scala da congettu- 
rare del loro tempo, in quanto « possibile. La 
maniera della scrittura, che in taluna non è la co- 
mune, sarebbe per alcuni un'altra caratteristica, 
che impiegherebbero a servire in simili indagini. 
Se si leggono gli archeologia , lo scrivere da de- 
stra a sinistra , che Cadmo con le lettere avea. in- 
trodotto nella Grecia non fu ritenuto lunga- 



fi) Erodoto lib. v. e»p. 38. Lo situo ripetersi da Pli- 



mente (1) . Al riferir di Chìshull per poco prevalse 
fra gl'Ionj, ed alquanto fu prolungato dagli Eolj (2). 
Subentrò indi il gi?Tpi;nSir (5), cioè da destra a 
sinistra, poi da sinistra a destra, ed anche questa 
maniera cessò in ogni luogo prima della guerra del 
Peloponneso (4). In fatti Solone,' che viveva negli 
anni 5 9 2 innanzi l'era del Salvatore , in tal forma 
lasciò scritte le leggi, ed indi al cader del quinto 
secolo si veggono le monete d'Aminta re di Mace- 
donia con lo serivere d'oggigiorno. E da credersi 
dunque per tutto ciò, che l'uso della scrittura inti- 
tolata gaa-Tpofultr sia stato un passaggio dall' una 



rio, così Eusebio (De praeparat. ecangel. lib. x. c. 5.) 
Kpòrot roiyapdu-f <( ri xaivà j-pic]i[ium ilurft <!h iA «pora 
ini ypniiuaiHcns aTDix'ìa E'U.nai-f iionjTxnlu'vtPt Kiictuoc 
tì ytiet eph-ng, e comunemente tulli gli antichi. Alcuni 
moderili però si credettero di oppugnare questa tridu.ii>- 
ne, le cui difficolti si trovano presso il Sig. Denìna, che 
le confati solidamente. Istor. della Grecia T. I. pag. 147. 

. (1) Ab. Lami, Sagg. di ling. etruse. T. I. pag. 80. 
(?) In Imcripl. Sìgeam presso Murai. Thes. inscript. 

Tom. IV. pag. a, 08. 
{1) Pausnn. lib. vi. 

Abliinnin degli esempi eoa q""ta forma di scrivere tanto 

nelle iscrizioni, Sigea, Bimardiana ed in altre , quanto in 

molte medaglie. 

(4) It.iron Bimnrd de la Bastie not. ad marni. Monlfau- 

con ap. Murator. Thes. in script. Tom. I. p.ig. 58. 
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all'altra maniera, ed abbia poi dovuto condurci a 
quella più naturale di cui ci serviamo oggidì. Quin- 
di «e le medaglie con l' antico scrivere possono di- 
scendere sino all'epoca riferita, non è sempre dun- 
que tale forma di scrittura una caratteristica per 
alluda costantemen'e in prova di rimota anti- 
chità (i). 

Omero (2) , il di cui poema è una vera pittura 
dei costami per gli anteriori, e del suo secolo, ei 
ricorda nel lib. vn. dell'Iliade: 

EVSif ó-p a/fi£»Ta nAfinunóatTi! A'x*"l, 

A'moi fi fivo'n, Ì>xu Si bùtCvi gém„, 

A*W..i f «V'JV: 
ed intorno a questo passo raccogliamo dallo Scolia, 
.ite antichissimo, che il Villoison pubblicò dalla 
Biblioteca di Venezia , che cLftÉtic ixf»rtn « 
Ktnì *i «' Mf 'ir/uiTi ($). Taluni però hanno creduto 
che ai tempi d'Omero vi fosse una qualche moneta 



(1) E'itl ri Xtni ix Ìt\iS'i a delira in sinistramr qui 
modus multi! in numit recmtlorum rliam aelalum ter, 
patos ett. Bianconi De antiqui] Ut. Hebracor. et Grae- 
eer. rag. 5i. 

(a) Omero rìnva un secolo prima delle Olimpiadi, 
come fondato in Erodoto flnit. Ah. Toh». HI. pag. i5B) 
ha concluso il P. Corsini. . 

(3) Pa 6 - m. 
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coli' impronta di bue, quale si dice da Plutarco (i) 
essere stata quella di Teseo ; e fra gli altri Apo- 
stolo Zeno scrive (a), che lino dai tempi Omerici 
vi fosse la moneta detta bue, giacché segnata con 
tale tipo, e di qui le monete decabeo ed eicosaheo 
che rammenta Omero; e corrispondenti a io a 20 
monete improntate colla figura del bue . Quanto 
dette prove abbiano incontrato il senso d'Omero, 
lo dichiara Eckhel, il quale dopo giudiziosa critica, 
conclude, quantum igitur in his tenebris videre li- 
cei , vcrisbniitimiim est tnetallum circa Olympia- 
(Jum initio munaruin^formam eccepisse. Qui allius 
ih aeviun. ex numis ipsis adsignare tenlmemnt , 
omnium jaiu judicio pianissime falsi siati (5). Pare 
che non dissimile si desuma l' opinione dell' Abaie 
Lanzi, in cui nota che l'uso dei più antichi Greci 
era di contrattare in bararti e in pezzi di metallo 
non segnati con marca pubblica (/ ( ). Si raccoglie 
da Ateneo (5) e da Macrobio (G), che l'inventore 



(1) in Teseo. 

(5} Tom. HI. lettera 5io al Conte di Savailà. 
■ (5) Doctr. num. net. Pars I. Tol. I, Prole/;, gfnernl. 
«P- 3- pag. 9. 

(4) Sagg. di lìng. elruic. Tom. II. png. ttf. V. Juslin. 

Hist. HI. 2. 

(5) Lih. xv. 

(G) Salumai, lib. 1. cap. 7. 
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della moneta fosse stalo Giano re d'Italia. Lo stes- 
so Lanzi pero osserva, die trovava inverosimile ciò 
die narrano i due Scrittori, poiché al riferir di Ma- 
ero Ilio i Latini vissuti da selvaggi ne' primi tempi 
di Giano, e ammaestrati da Saturno ne' principj 
ilelt 1 floricoltura, non è da credere che si rapida- 
menti; passassero al grado di civilizzazione sino a 
cavar metalli, a purgarli, a ridurli in moneta CO- 
SÌ potrebbe trarre dunque da tutto questo, che 
l' invenzione dell' impronta sulle monete non pre- 
corre l'epoca de 1 tempi Omerici. 

E come entrati io questa classe di ricerche in- 
dagheremo le vie per ravvicinerei, se Ila possibile-, 
col migliore appoggio a quell'epoca, che con un 
tipo si è Lanuto la moneta (2). 
■ Sappiamo che le antiche iscrizioni similmente 
delle medaglie sono tanti documenti, che salendo 
ne' più rimoti fatti dell'antichità ci hanno conser- 
vato in ogni genere di oggetti le notizie , di cui si 
valsero successivamente gli eruditi, per propagata 
le belle notizie di que' tempi. 



(0 Saggio di lingua etnisca lib. 2. pag. 47- Jmtin. 
Hist. III. a. 

(2) In numismale Iria quaeruntar, melali \im, jig'i' a 
et pondu!. Si ex ìit aliquid defuerìl, numisma non eri! , 
LiJor. lib. xvi. pig. 17. 



E senza rammentare quelle raccolte dalle colon- 
ne di Seth, di cui ricorda Giuseppe (i), nè quel- 
le che alzarono in Africa i popoli della Palestina 
già rifugiati quando Giosuè conquistò la Terra pro- 
messa j sulle quali afferma Fracopio (3) , nè le 
Egizie per geroglifici rilevate dal secondo Mercurio, 
cho Maneton composto ave-i la sua Storia (5), tiè 
di Sesoatri fatte scolpire in tutti i paesi di sua con- 
quista, alcune delle quali sussistevano a' tempi di 
Strattone (/ ( ) ; e tacendo di questa serie di monu- 
menti della prima antichità, ed a' soli della Gre- 
cia fissandosi, quali sono le iscririonì de' tripodi, 
che Erodoto avea vflìuto nel tempio d'Apollo Ismc- 
nio il) Tebe di Beozia (5), fondato, come sì vuole, 
prima della spedizione contro Tioja, quella di Er- 
cole reduce dal ratto de' buoi di Ge rione conserva- 
taci da Aristotile (6) , quelle scoperte in Amicla, 
le Deliache, le Sigee, le Nointeliche, che dalla pift 
parte tratte si avevano tante e varie notizie, per 
cui la Storia , è innegabile , quasi d' ogni bruttura 



(1) Aniiq. Judaic. lib. r. cap. 5. 

(3) Procop. Bell. VanA. lib. xi. pag. 10. 
(5) Sjncell. Chronogr. pag. 4. 

(4) Lib. xvr. pag. 769. lib. acvit. pag. 700. 

(5) Lib. v. pag. 5g. 60. Si. 

(G) De mirai, aud. pag. m. 1 jo. 
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ne fu Spurgata, e quindi mercè tali mezzi, ci tro- 
viamo attimi dei più antichi annali del mondo. 

Or se non meno credito debbono avere i marmi 
scavati a Paros (i), in cui notasi che Fidone re 
degli Argivi (2) sia stato il primo a segnar la mo- 
neta con un'impronta, e sopra ciò abbiamo ezian- 
dio il concoide suffragio degli antichi storici (3), 
se delle rimote età gli additati monumenti far do- 
vettero all' Istoria cospicue testimonianze , se io 



(1) 45. A*OT*. . A.QNOAPTEIOSEÌHMETS. . NET 
JiSKKTAKEKAINOMI^MAAPrTPOTKENAU'IKHl- 

EnOKENENiEKATOSONAtHPAXAEO 
TTCETHPH&AABAHAETONTOSAeHNQN. . 
Epochae marmoreae oeter. Graecor. nobiliare! seu in- 
ligniora annorum intervalla /erme universa , orina atitt 
rulgarem D. JV. /. C. epocham CCLXIII leu periodi Ju- 
lianae MMMMCCCCLI. coascripta Mormora Oxoniemia 
tx Arundetiiams Seldeniaim conflato etc. recensuit Hum- 
phrìdia Prideanx etc. 

00 Sinodi, pag. .98. 

(5) Strab. lib. vili. Polluc. lib. re. . 

Abbiamo da Spanhemio , profittando sicuramente del 
pano di Eforo, ri A'ij-liii ùpyiifnv xpfnv xosfrjirf fi\aet 
»Ijw *n'ion!,clic le più antiche medaglie di Atene, quali 
sodo quelle in cui si vede la leggenda scrìtta col Lustro- 
phedon , non oltrepassano ìl secolo ottavo prima dell'era 
di redenzione. OUtert. I. De praest. et usu numUmat. 
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scrìvo in un'epoca luminosa, ove il raziocìnio e la 
critica formano il miglior corredo dell' umano ta- 
lento, è quindi più ragionevole il credere , che sot- 
to la dinastia di- Fidone abbia incominciata l'uso 
d'improntar le monete. 

Sembra dunque da quanto sì è detto , clic non 
possano aver luogo le dotte favole che l'erudita Mi- 
tologia ba sparse sul vero, e clic l'inoltrata vene- 
razione alle antichità più alte ba oscuramente adot- 
tate. Fatte il meglio che ho potuto queste indi- 



Parc da Erodalo i. cap. g4) che i Lidi furono i 

primi che battessero monete ia aro ed in argento. Span- 
hemio, che riporta un'antica medaglia dei Lidi conserta' 
U presso il musco Fcinbrock (Dissert. I. Di praesl. et 
usa aumism. pag. 18), secondo ebe opina il Wachter 
(cap. vi. p. 47) spetta questa ad Aliatte, il quale solo tìig 
anni prima dell'era volgare cominciò a regnare, e non 
mai ad Ali, corno credette il primo che la pubblicò. 

Similmente provò Perez (De nutnis tlehnieo-Samari- 
tanh pag. 7), che i sicii Ebraici non oltrepassano l'età 
dei Maccabei . 

•Btgero (Thei. Brandtlurg. pag. 279) da una medaglia, 
che vedesi di conio Don comune con la parola 41A0, 
conclude che aia una delle più autiche monete. 

Intorno a cfucsta medaglia di Fidone Io Sperlingio De 
numis non raiir pag. 11), e Spanheiuio (Dissert. I. De 
praesl. et usu mimhmat. pag. jc,) vi si opposero sull'as- 
serita antichità, e Giancarlo Scott in una particolare tìis- 



Disila ed py Cooglc 
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cazioni, cercherò di combinare tutto quello mi e 
riescilo di raccogliere clie sia riferibile alle meda- 
glie di Leucadia, ed in seno di que* sconnessi fram- 
menti procureremo A' interrogare la voce dei secoli 
per rintracciarne forse un altro seguito di fasti per 
quell'isola che dovrò, come in abbozzo, ritrarre. 

Comincio dalla medaglia al N. i. tav. I, che 
sembra la più antica e pel tipo, e dall'epigrafe 
scritta col fiJrrftfniii . Le medaglie coli' impronta 
di Pallade e Glaucc o Civetta , e la leggenda con 
una tal maniera di scrivere, si raccoglie da Aristo, 
fané che anche ne' suoi tempi ai consideravano per 
le piiì antiche medaglie d'Atene (i). Il busto egli 
è di Apollo, e perchè cinto d'alloro in memoria 
di Dafne (a), d'onde Ovidio 



seriazione (De num. Phid.) confutò in modo tali opi- 
nioni, che i! Wachler nel cjp. v. diede nn «tratto, in 
cui sembra essere dell' ìstesso sentimento . 

Osservò IH. BarUV'Jemy (Essai d'un pal*ograph. nu- 
mismaliqne . V. M-fmoires de lilteratoie Tom. XXIV. 
psjj. 3o) che l'arte del conio cominciò dal fare in rilievo 
il solo diritto della medaglia; e secondo qoesto principio 
culi e M. Dntena (Pala ogni ph. numisma tiqne do quelques 
mL'daiiles greeqnes et phmniccs) danno il primo luogo alla 

(0 In 0PNI9ES v, noG. 

NkanJr. AUxipkarm. y. aoo. 
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. . . at quonìam co/ijiix mea non potes esse, 
Arbor eris certe, dixil , mca; seinper habebwit 
Te coma, te citharae, te nostrae, laure, pharetrae. 

Metamorph. I. 
od anche secondo Diodoro Siculo, poiché tìftrit futi 
jìKiffiai toù fuTtS TBt 'MfMK (»}) da cui Virgilio; 
Phaebo sua seinper apud ine 
Multerà sunt Lauri. 

In Ecl. 3. 

e giacché nume, che, come è noto, era venerato 
dai Leucadj. La nave, in cui nell'estremità rap- 
presentasi testa e qpllo di oca, che Schefferio chia- 
ma cheniscus, £rì tZ Xw'm, ed avverte di aver 
\eduto nella stessa guisa in più antichi mouii- 
menii (a) cosi l'epigrafe . . J.V37, cioè AETKA-. 
AU1N, sono appunto di quegli indizj che la fanno 
supporre di un'epoca più rimota da ogni altra me- 
daglia di Leucadia. V, siccome non veggonsi i tron- 
chi di nave, nè gli altri simboli allusivi a vittoria 
navale, clic altrove si è provato, poli; dunque dare 
occasione a tal tipo per i lumi che ce ne offre 
Erodoto nella vita di Omero (3) alla navigazione 



(i) Bihliolh. «ili. lib. i. paj. ai. cdil. Jl'esstlìng. 

(a) De milititi natali ettcr. lib. ». cjp. 6. pag. i5(j. 

(5) F.'|iKupmv l-ùp ih l{ anu'pjn, nel olrot ijrij-tr» nuXue 
ùvtWi ix ne fjtuciiui-i.it x*9<" mipTO imij-lurios 

H ftvrfw. - ttv •>'* tt atfrols itri Kit AUvTU KfltiMfK itaci 



felicemente esercitata dai Lette ad j fino da' tempi 
ximotissimi e. dei quali leggesi in Begero, In bis nu- 
mis (Leucadiontm) rei navalis usus consccratur (1), 
come da Nonnio presso Golzio, rei navali/; forte 
studiosos fumé (a) , prerogativa certamente che in 



li-I Klpl AlUlCjio TÓKM JKlTBniKllirXOf liti HÌtOV, t'XflV 

VOv-f, KiJ.niiiu(ii-iui t« Sino i-I ijwi-J» i$ xpó''1> xo * 
«rj.viaiop. ot [ni iRnsi tòv Mitanj-niì pijr inO-roJ j&tty 

MonilvacrlrB riil dlJo mulini/ . . 

Libcl. de vita ITomer, pag. 7^9. 
Se il commercio dai più profondi pensatori riguardata 
Tenne in ogni tempo come fona potente coopcralrice alla 
feliciti delle nazioni, come conseguenza invariabile della 
vera perfezione di una civil società, qua! dubbio adunque 
ci rimane per non ravvisare la nostra Leueadia di tali 
requisiti fornita ? E se le doti di cuore e di spirito sup- 
pongono, in cbi le possedè, l'uomo altamente commende- 
vole, tiescemi oltre modo grato lo scorgere in Mente l'as- 
sieme di tali virtù, la più liella tra le (piali conlrbul ef- 
ficacemente alla gloria del più sublime genio fra quanti 
il giro immutabile de' secoli ba mostrato nell'universo. 
L'ospitalità, la più rara tra le sociali forme, la venera- 
zione dovuta al merito di quel grande, mossero l'animo 
di Mente a seco lui accomiatarsi . Tale circostanza rag- 
guardevole negli annali letterari non lascia di ricordare a 
cbi che sia, Leucadia lino d'allora incivilita a segno tate 
da poter allevare figli degni in ogni epoca di benevola 
ricordanza . 

(0 TImar. Brandeburs. pag. 448. (s) Pag. ai*. 
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qualunque secolo e sotto ogni clima non andò mai 
disgiunta nelle nazioni da molte arti e da molta 
coltura. 

H teschio che si vede nella medaglia anepigrafe 
N. 2., privo di quelle insegne che distinguono le 
deità, il campo ov'è segnato, si potrebbe più verosi- 
milmente arguire che sia l'immagine di chi occupava 
il primo magistrato, poiché era in uso d'impron- 
tarla nello medaglie da molte città della Grecia (i), 
>a nave, che ravvisasi nel rovescio, potrebbe allu- 
dere o al commercio de* Lcucadj, come si è detto, 
o in memoria della celebre nove d'Argo, oppure 
per indicare che Leucadia si comprendeva tra le 
navarcliidi, privilegio adottato nella Grecia, di cui 
ci fanno fede Aristotile (a), Senofonte (3) c Dio- 
dorj (/,), e pare anche, se si combinano le lettere 
del monogramma che vi è a lato, la più rondata 
delle varie congetture. Secondo quanto ripetesi pts" 
lumi dei paleografi, da questa leggenda accorciata 
in monogramma vi si rilevano le lettere N. A. V. 
F. Or se il dotto Montfaucon con le lettere A. T. 
in simil guisa connesse spiegò Aìtuì.™ , Ti. A. P. 



(i) Baroo Bimatddc la Bastie, La jcienia delle me- 
daglie ?. II. pag. 381. 
(si) la Polii- 

(5) Hi.lor. r «c. lib. „,. cap. 9 . S. io. 
{0 Lib. xx. pig. 7J9. 
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ìtMt/fUW, A- n.T. Ax«»*rj4T«r, A. P. Afy«'»r, 
E. n. E-riSauptar (1) > non e fl)or di ragione per 
tulio questo che le lettere congiunte nel monogram- 
ma contemplato possano esprimere NATAPXI- 
AOZ , cioè dalle città turuchidi . 

Trovasi nella medaglia ai N. 3. Prora, l'epigrafe 
A£TKAAI£1N ed il monogramma X. a rovescio, 
figura muliebre tenente a destra facros tolto, e ne' 
piedi il cervo . 

Intorno i tronchi di nate che segna questa meda- 
glia , per le opinioni addotte altrove (2), sono di quei 
simboli che alludono ad una vittoria navale. La fi- 
gura muliebre , che in essa si riconosce per Diana , 
giustificherò con qualche dettaglio ancora che ce ne 
rammentano Begcro sull'appoggio di Pausania ed 
altri Scrittori (5) . La leggenda AETKAAI&N col 



(1) Falaeograph. graie. lite de orla et progr. ìillcr. 
pag. 145. Ab. Lami, iaggio ai lingua etruica Tom. II. 

pag. 117. 

(?) Saggio julle prime «ti dell'itala dì Leucadu ec, 

ve- <i9- 

(5) Cor antera Dianam expresserint Lcacad'ù, eausam 
ab origine arceisendum arbitrar. Era! dorica gens et a 
Carinlho,utteitatar ileroàotus , Ephesiam cùluisse, ejas- 
que sigarai in foro pasuisse ex ligao deaaralam ex Pau- 
satila iHtcimus. Tastata: ex ihts. palai, pag. a4fl. L. 
Btgcr. Quindi da Claudio Menetrejo abbiamo {Sj-mlèlìca 
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monogramma S. seguendo del pari Montfaucon che 
area interpretato tV/ytiu» i si potrebbe quindi sup- 
porre che fosse battuta questa medaglia in memo- 
ria di alcuna coalizione de' Leucadj con gli Argivi, 
e coi quali forse ebbero la superiorità sopra que' 
popoli che gue ri eggi avana . Non avrei arrischiato 
queste 'deduzioni in medaglie prive affatto di let- 
tere, non potendo in cadaun genere di monumenti 
dal solo tipo discernere sempre con sicurezza ciò 
che esprimono, opinione che trovo anche avvalo- 
rata dal consenso tanto per me autorevole dell' ab- 

Un' altra vittoria navale simboleggia la medaglia 
al N. 4- con la leggenda AETKAAIflN A AMO- 
KPATH2- Seconda la narrazione di Tucidide (1) 
vi si deve riconoscere lo stesso Damocraie direttore 
di una nave dei Leucadj, che vedendosi circondato 
da alquante navi nemiche e costretto dopo anima- 
la resistenza di cedere alla superiorità di forza, 
volle morire di sua propria mano piuttosto che 
rendersi ai nemici. Taluni degli Scoliasti seguendo 



Dianae Ephttlat etc. pag. 27) eictariae igìlur uaagines 
adeo gratae acceptaetjue fucrual Dianae Epkesiae, e da 
ciò Claudìano De secando cornai. Stilìch. v. 304. 

Ipso duci sacrai Victoria paaderet ala!. 

Et palma viridi gatidens . 

CO ut. a. P . B . -ss- 
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questo passo osservano, che II predetto Damocrate 
anche prima di segnalate cosi gloriosamente gli ul- 
timi periodi di vita, aveva dato prove di coraggio 
e bravura, poiché fu quegli che nel conflitto navale 
presso a Naupacto tra Peloponnesiaci ed Ateniesi 
riesci dt prendere una nave Ateniese e condurla in 
Leucadìa (1). Per ciascuna delle due azioni quindi 
diveniva meritevole la memoria di Damocrate, af- 
finchè fosse celebrata con simile medaglia. 

Prura sovrapposta ad un serpe coli' epigrafe AET- 
KÀA. . nel rovescio Ercole che batte un Satiro, e 
la leggenda AITOA- ■ è tutto ciò che vedesi nella 
medaglia al N. 5. 

È singolarissima questa medaglia per l'unione 
delle due città (a) . 

Ho esposto nella medaglia al N. a. i vari, oggetti 
clic più verosimilmente si potrebbero ascrivere alla 
prura, che si scorge nelle più antiche medaglie di 
Lencadia, come Wolfangio Lazio conobbe (3). il ser- 
pe può riguardar Minerva, per cui Euripide ricorda 

' (1) là, con, lai. htterpr. et variar. Gracco?. Schaliit 
lib. coii. noi, 21. pag. r 74- Franco/urli 1 587. 

(2) In udì medaglia di Sicilia die descrìve Pam!» 'In 
nam. Scllniml.) si ravvila, che da un lato ha per epigrafe 
TNON1AES con ordine retrogrado, in altro ABAK con 
diritto ordine, c spetta ai Selinnntini ed agli Aiaceni . 

(3) Ltueas, quae similUer novit sjmholo in antiqua 
Bumkmat* usa rtptritur. lib. 1. pag. 9. 
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clie questa Dsa avea destinati due in custodia d'E- 
rittonio (i), cosi da Erodoto abbiamo che un serpe 
abitava invisibile nel tempio di Minerva Poliade (a), 
quindi raccogliesi da Plutarco t«7 ti nt A'S'tSe 
(i>*AfiiTr) mV tfiuata. ittnt'uu *a,fteti** (3) ; anche 
dalla favola dì Laocoonte si rileva che i serpi era- 
no attributi di Minerva, come quelli che dopo aver 
compiuta la sua vendetta , 

Sub pedibus Deae teguntur. 

Virg. Mn. a. v. 237. 
e V allusione a tale deità converrebbe nella meda- 
glia, imperciocché avendo avuto culto presso i Ca- 
rini] (4), doveva esigerlo ugualmente da' Leucadj (5). 
Era pure grato questo rettile a Giunone, e rio si 
deduce dalla descrizione che leggesi in Properzio 
del celebre drago di Giunone Lanuvina (6), e po- 
trebbe conciliarsi similmente , giacché Dea che 
adoravasi da* Leucadj, ed aveva tempio, siccome 
nota Plutarco (7). Adunque o all'una o all'altra 
delle deità fosse riferìbile il simbolo, si dee sup- 
porre che sia stato segnato per dimostrare che es- 
sendo la dispensatrice e padrona de' felici successi, 
ad essa se ne attribuiva il compimento. Ercole, che' 



(i) In Jone v. 23. (2) Urania xli. 
(3) De Iside « Osiride. (4) Pausati. Corinlh. II. c. 4. 
(5) Spantani. Diss. V. De praest. et usa numis, p. 
(tì) Lib. iv. eleg. 8. (7) Tom. II. pie,. 55i. 



vi si trova , pare molto acconcio ad nn popolo che 
proveniva da avi Cgrintj , i quali li credevano di- 
scendenti da quell'eroe. Qual poi fosse il significato 
die dagli antichi si assegnava al satiro, indaghere- 
mo, per quanto è possibile. Dall'Africa credono 
alcuni degli Scrittori che derivasse la favola , ram- 
mentandosi da Plinio certi selvaggi di quelle re- 
gioni, de' quali dice, Satyris, praeter figurala, ni- 
hil moris hianani fi), e presso Tolomeo, Amano, 
Pausatila nelle parti istesse si descrivono certe ìso- 
le Satiridi, i di cui abitatori han figura umana, se- 
condo Pausania, non senza qualche cosa di bruto. 
Nonno Panopolita in un sol verso ci dà il ritratto 
del salirò: 

H'inrAtii XfljUntr* ùv*ip XMUfKiautvat 

Lib. xiv. v. 267. 
Luciano poco variamente lo rappresenta, dicendo 
eli' è di acute orecchie, calvo, cornuto a guisa dei 
capretti, e che ha coda (2). Narra Strahone, che 
i sileni (3) ed i satiri erano creduti dall'antichità 
i fidi compagni di Bacco (4) , e con questa campa- 
gnia nell'isola dì Nasso Bacco & dipinto da Catullo: 



(■) Hist. N»t. lib. v. cap. 1. (2) De Dcar. coavie. 

(3) Provò crudi Uni cult il genio Tasto dell' ab. Lami 
(Dei va<i antichi volgartneiiU chiamati Etruschi ec. $. 6. 
pag. 94) che i sileni non sono di una genia diversa dai 
«Uri. (4) Lib. x. pag. m. 468. 
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Ciati thyaso katyrorum et nysigenìs silenti ( 
Carni. Uau v. u53. 
Dì fatti nel sistema greco le figure più comune- 
mente dipinte o acuite pressa fiacca, sono i sileni 
ed i satiri (i). 

Abbiamo pure (la Lnri-lno nA Convitto defili 
Dei (a), che Bacco avea asciato i satiri alla classa 
dei numi. Quindi lo Scrittore della religione dei 
G*UÌ descrive con coma la gallkke de.ta(à). l'are 
dunque per tali lumi che fowe adottala la Greta 
Mitologia, che nella sostanza avea prevalso in tutta 
l' Italia antica (4). Si sa che Roma dì sé non lo 
nega, e ne ripete l'origine o da' Pclasghì o dagli 
altri Greci, che gii nel Lazio abitarono (5)- U 
Gallia, che al tempo di Tarquinio Prisco avea dato 



(0 Doctr. muti, nel. eie. Tom. IV. pag. Go. Joseph 
Èckhel et PeUer. 

t» Op.ra Tom. IH. pag. 5iq. (5) Lib, ut. pag. B*. 

(4) Ab. Lanzi, Sa gg. di ling. etr. ce. f. II. pag. a 5 7 . 

(5) Dionigi d'Alic.irn.is. .-ini. Barn, Ufi. i. pag. 9. 14. 
i5; 1B. 34. So. 73. Meaadr. apad AAt. Libar, de Tran*- 

fin*. Plinio lib. ut. cap. ir; Draem. Carcyr. in Alien, 
lib. XV. cap. g. Sem. Ma. vili. 600. Legarmi! farraais 
rie antinuit. d'irai, et Sìimii Cupitunis , cetcrosqut érà- 
ditiisimas virus, et videbbnus paene amnes insulas et to- 
tius orili littsra terrasque mari eir.inas Gratti! accolto 
Occupatasi Hieroriymus fu quaestiumbus Ilcbtakis. 
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ricetto ai Focesl (i)> è assai naturale che non solo 
potè fin d'allora conoscere gli Dei di Grecia, ma 
vi si dovettero insinuar multi usi . 

Non e perciò senza apparenza di ragione, che 
dopo lo stabilimento de' Greci nelle Gallie si fosse 
introdotto il culto alle descrìtte deità (2), ed ezian- 
dio abbia influito a divenire de' Galli il nazionale 
emblema (3). Or venendo all'applicazione possibile 
delle storiche notizie, cred'io dipendentemente dal 
rovescio della medaglia stessa doversi congetturare 
degl'indiz) ilie riguardano l'irruzione de' Galli nella 
Grecia . Tenteremo la convenienza ; ma non trarne 
ultima sicurezza. Se cercasi allusione ad Ercole, si 



(1) Justìnus ex Trogi Pampeji Histqriìs etc. Oh. XLUJL 
«p. 4- 

(2) ti equìdem solfimi more reception antiquitui con- 
slal, ut omnia sua decora oc praesidia ai originibus seti 
metrapolibus , prò aptiqaa et primaeva hujus vocis acce- 
ptione adsumercnt oc relinertnl conditali me deductae 
ai iis urbes tei colaniae; pufa lingifam, sacra, sacrsram 
riius, et antistites, leges, magistrata, iiestìtum, habitum, 
more; ... Spanhtm. Disi. V. de praest. et usa numism. 
pag. 276, e per cai intorno Maniglia, colonia ile'Fucesi, 
cantò Silio: 

Antiquae morem patriot cultumqut habitumque 
Phocais armisonas ìater linei hospila geniti . 

Lib. xv. v. 171. 
X?) Ab. Lumi $, K , di Jing. elruic. T. II. p«6. 341. 



ravvisa come nume tutela re de'Leucadj, degli Eió- 
1), e di gran parte di que' fluitimi popoli . Il satiro, 
in vigor de' generali ragguagli che abbiam dalla 
Storia, per gli esempi e per le congruenze addotte 
possiain presumerlo , che significhi l' insegna dei 
Galli. 

Adunque, se ammesso questo, dalla contempla- 
zione di tali simboli , cioè da quel dolce incanto 
delle fantasie non volgari, in cui esse i più lontani 
fatti meglio comprendono che ne' libri, pare elio 
da quost'attu di Ercole si riconosca agevolmente la 
aorte del vittorioso, come per la caduta e positura 
del satiro la calamita del vinto; quindi in riflesso 
al rispettivo loro significato, dall'epigrafi, ed in 
quanto sopra ogni loro azione per sè sole le due 
ligure contrassegnano, non sarebbe fuor di proposi- 
to il supporre , che per tale medaglia i Leucadj o 
gli Eloli, non meno degli altri Greci, si gloriarono 
di perpetuar la memoria dell' insigne e decisiva 
vittoria che contro i Calli riportarono quando ave- 
vano invaso la Grecia. Ecco quanto mi è partito 
più verosimile in una medaglia, che conosco do- 
versi ammettere tra le più ambigue c più malage- 
voli a interpretarsi . 

Sieguc la medaglia al N. C- Sul dritto prura en- 
tro figura muliebre con armatura nel torace, il caj>o 
coperto di elmo colla pennacchiera , ticn a destra 
acrostolio , sopra gli omeri lancia e la leggenda 
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AETKAA . N. a rovescio civetta con l'epigrafe 
EPMinnOS APTEMQT il monogramma Nt e lo 
lettere A. ®- 

I tipi di questa medaglia li trovo parte comuni 
ad altre descritte, parte proprj di lei sola. Le ra- 
gioni, che discretamente ho applicato intorno all'al- 
lusione della prura e dell' acrostol io (ìj , sebbene 
le creda bastanti , tuttavia aggiungo ciò che mi ri- 
sulta dal dotto baron Bimard de la Bastie, che vis 
più conferma il senso ebe vi si assegnava (2}. 
. ■ Nella figura muliebre che ritta si vede sulla pru- 
ra, a me sembra effigiata Minerva come la prima a 
^ostruir navi , ed era tutelare de' forti nelle città (3) 
pel portamento guerriero, poiché da questa Dea 
ripetevano gli antichi il felice evento dell'armi, ed 
il consiglio che diresse Ercole e Ti ileo e Ulisse a 
Achille e Telemaco, e non Io trovo anche sconve- 



CO faggio slorica lolle prima eli dell'isola ili Leoca- 
dia te. pag. /,;>. 5o. 

(2) Un ornamento di vascello incurvato, che i Greci 
denominarono (Utptirtpio-j , ovvero itotf eTróXisv , significava, 
I* vittoria navale. La Scienza delle medaglie anu'che ec. 

m- '95- 

[5) Diva, quibus, retlnens in sommli urhibut arces, 
Ipta Ueì fecil poUtùMtm fiamme currum, 
Hi* rudtm cmn* prima imbuii Amphìtritm , 
Cuaìi. Carro, uaa. r. fl. Strati, lih. v. 
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nevole, come nota Begero (1), al soggetto che si 
riguarda . Passando ora al rovescio, ov' è la civetta, 
dirò in si dubbio simbolo e nel rimanente in qual 
modo pajami che si possa supplire. Stimo inutile 
l'osservare, che la civetta era il tipo che nelle me- 
daglie segnava costantemente Atene. Discemo perà 
questo volatile in essa medaglia espresso con qual- 
che diversità che non ave» veduto in fame Atenie- 
si . Esaminiamo il suo significato con le due guide 
le meno fallaci ; e sono la storia e l'antichità figu- 
rata, e sarà il termine a cui giungono le mie ricer- 
che. Circa la storia mi regolerò da que' pochi rag- 
guagli che si ha degli antichi Lcucadj , e dalle loro 
vicende di pace e di guerra trarrò delle congetture. 
Non vi ho trovato altro di certo che ajuti l'inter- 
pretazione di questa medaglia , se non il racconto 
di Swinton , che parlando de' diversi punti del su» 
tema dice, che intorno il quinto secolo, prima del- 
l'era volgare, fioriva fra gli astrologhi Ermippo di 
Leucadia, nominato nel li b. xi. da Ateneo, che lo 
stesso gli risulta per i glossatori di Tucidide essere 
stato incaricato della direzione de' Leucadj contro 
Asopio capitano degli Ateniesi, the con fono terre- 
stri e marittime avea tentato col più tristo successo 



(i) Navi ìmistìt Minerva, ut eiclorinm nnvolem intet- 
ligos. Thet. ex Thtsouro Palatina etc. pag. 44. 



l'occupazione dì Nirieoa (1). Malgrado che non s\ 
abbiano altre notizie, cred' io che chiamando in soc^ 
corso la ragione e l'analisi di tutto quell'altro che vi 
ai combina , non sarebbe difficile il formarne della 
deduzioni. Fondo principalmente sulle narrazioni dì 
questo erudito, mi trattengo indi nella leggenda, 
nel monogramma , nelle due lettere iniziali sopra 
l' attitudine della civetta . Quindi libero da ogni 
prevenzione e con le traccio dell' istoria , considero 
sopra tutto la parte ov'è collocato il nome di Er- 
mippo ; e se da quanto ci fan fede i varj esempj 
riputavasi la più distinta, poiché ivi nelle medaglie 
greche erano segnati i nomi degli Dei, degli Ar- 
conti , degli eroi , dei fondatori e dei regi , è dun- 
que molto agevole il presumere, che un merito di 
Ennippo abbia dato il soggetto della medaglia. Ciò 
posto, il monogramma NC, che i paleografi riducono 
e KU», cioè vittoria, con più ragione vi si potreb- 
be credere die si riferisca a quella da Kimìppo ri- 
portataci cui ci palla la voce dell'istoria. Le inu 
ria lì A. 0. spiegale per Atene, e la civetta, che la 
simboleggiava con ali abbassate atteggiamento pro> 
prio de* volatili afflitti, a me pare che non sarebbe 
inverosimile se tali congruenze si volessero ascri- 



. (i) Mémoires tur divers points de l'astrologi» des *n- 
eieus ehap. v. pag, j|, Lamao. 1746. in 6.' 



i-ere per Successivi indizi, e vie più conciliare quel* 
l' analogia al fin qui dedotto ed all' istoria . Tutto 
dunque in questa medaglia si dee ravvisare coma 
OH presidio per riconoscervi un'allusione alla vit- 
toria che ottennero i Leucadj sopra gli Ateniesi da 
Tucidide descritta (i). 

Vi si scorge nella medaglia ultima un busto 
galeato, a rovescio clava con la leggenda AET- 
KAMflN AHMHTPI02. Si trovano per la più 
parie in questa medaglia i aimboli istessi che 
ti riscontrano nelle medaglie autonome de' Leu- 
cadj . 

Intorno il significato dell'elmo che unicamente 
ai vede aggiunto, potrebbero servire perla sua in- 
telligenza i lumi che ce ne offre il Corcireo Bra- 
cone, ed in cui si raccoglie ohe ì Leucadj nella 
battaglia di Lamia erano sotto la condotta di De- 
metrio, che supplendo con prodezza ai doveri del 
posto, si attirò la considerazione del capitano del- 
l'armata alleata, Leotene (2). 

Non sarebbe quindi senza probabilità il supporrà 
ohe in vista de' servigj resi da Demetrio al suo re- 
gresso in patria, conferendogli la dignità di Arcon~ 



(1) Lib. in. pag. (76. 

(a) ntf.1 A'*ivri« tvftiuvim. F)wUi— ■ pig. 180. 
rttisjrr.l. in. 4.1 1703.' 
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te (i) per contrassegnare con qualche particolarità 
il merito di questo cittadino, nel busto che s'im- 
prontava sulla consueta medaglia gli abbiano ap- 
posto le insegne militari . 

Scorgcsi nella medaglia al N. i. Tav. 2. un teschio 
con tanghi capelli, avente la celata o pileo.nel ros 
vescio prura coli' epigrafe AETRAilSlN- Perciò 
che appartiene al teschio, esso si potrebbe credere 
del magistrato, siccome di uso familiarìssimo prati* 
caio da' Greci nelle medaglie, e notato da moki eru- 
diti. Chi volesse poi formarne delle altre congettura 
non sarebbe mal fondato il credere se si supponesse 
anche diFeronte. Il vedere nel teschio in quella 
guisa i capelli che usavansi da' più antichi Greci e 
Romani , perciò detti intonsi da Tibullo e da Qra- 
aio, non coperto col vello leonino, insegna carat- 
teristica degli Arconti di Leucadia (2), ma in vec« 
di celata, che Omero dà agli eroi de" tempi Tro- 
jan'! (3), od anche di pìleo, accostumato in Grecia 
alt' epoca di Esiodo , che ne consiglia l' uso a Per- 
se per difendersi dalla pioggia (4), e da cui o l'u- 



([) Saggio sulle prime ctì dell'isola di Leucadia ec. 
nag. 48. 

(1) Ivi pi E . 46. 

(5) Iliad. .x. v. ai5. (4) Opera tt èUt v. 543. 
Potrebbe esservi anche quella foggia di berretto che i 
J,»ccdemoDÌ portavano nelle battaglie; e adottato dagli 
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no o l'altro sia coli' assieme di quanto si è ossero 
vaio, è agevole il dedurre, che la figura segnata 
possa denotare taluno vissuto prima dell' istituzio- 
ne degli Arconti, in vista degli escmpj di Corinto, 
di Creta, di Samc in Ccfalonia, di Eniate, e di 
Leonzio in Sicilia ove rilevasi che per una 
lunga serie d'anni continuarono a battere medaglie 
alla memoria dei respettivi fondatori non meno di 
quelli che avendo sortito la culla in quel suolo , o 
per gloria di guerra, o per lettere fiorirono , non 
dee quìpdi riescir senza un'apparenza di probabi- 
lità che il contemplato teschio ci rammenti Fe- 
rente . 

La nave dì antichissima costruzione, che si vedo 
al rovescio, può indicare tutti quegli oggetti che per 
cimili tipi abbiamo ricordato. L'ab. Lanzi spie- 
gando una medaglia coi simboli i stessi spettante 



litri poppi) della Grecia; quindi si raccoglie da Fcsto, 
pilea Castori et Politici èederunt antiqui quia Locanti 
fiierunt, quihus pileatis pugnare mas est. {Hujrm Thes. 

Brilan. pag. 355. questa maniera di berretto la chiama 
pileo). 

(0 I Corinlj (Haym Thes. lìrit. pag. Br. tav. vii.), 
batterono medaglie a Bellerofonte, i Cretesi (Id. pag. 72. 
taf. eod.) ad Omero, i Sanici (Id. pag. 88. tav. vnr.) a 
Cefalo, gli Eniaji (Id. pag. 87. tav. cad.) ad puea, ed 
i L contini (Id. pag. ?3. tav. eatl.) a Gorgia. 
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all'antico Lazio dice, che la nave potrebbe signin- 
care la Tenuta di Enea, capo della nazione Latina, 
e la testa. galeata sarebbe la sua (2) . Forse non si 
dimanderebbe di più oltre a quanto ci addita quel- 
l' uomo veramente singolare , e cbe tutto potè pei 
1' ingegno e per la dottrina onde applicarlo ove 
tento il senso dell' allusione , a me però basta quel 
poco che ho dedotto sopra Una figura simile agli 
uomini mirati in gran lontanatila, cbe nulla vedesi 
distintamente; tutto in oscuro. 

Segna la medaglia al N. 2. lunula, figura mu- 
liebre coH'it/ioffT«Ai«F, ossia <Uf*ripiw , accanto lan- 
cia con sovrapposta colomba, cornucopia, un cervo 
ai piedi e tripode, nel rovescio prura con la leg- 
genda AETKÀALON NHKArOPAS. 

Dopo i principi che li o sviluppato in simili tipi* 
considerandoti per le autorità più rispettabili, che 
il loro significato or sotto un aspetto , or sotto un 
altro riguarda una vittoria navale, non ci resta sa 
non che a poter applicare le particolarità. Quin- 
di accennerà tutto quello che ho raccolto, da cui, 
a mio credere, riceve non poca luce il nostro sog- 
getto, ed apparirà vie più sempre chiaro che 1 se- 
gnati simboli a tale successo alludono. Nei com- 
menti ai scrìtti di Diodoro Siculo ci viene riferito 
da Georgio Trapesunzìo , che Cassandra con non 



(0 Saggio di ling. elrusca T, II. pag. 86. Ut. a. 



poche forze accampalo iiillé sponde deH'Acarnania, 
e con alcune navi , che faceva «coirete lungo il ca- 
nale, area portato uno stretto assedio a Leucadia, 

rlie per quanto però gli consta giustificato da altri 
antichi Scrittori, quantunque Calandro tento ogni 
mezzo per ridurre i l^curadj alla resa, non ha mai 
riesci»; imperciocché NktfOfa, che vaiava in al- 
(ora alla testa dei pubblici interessi, tatto che ven- 
ne Filone colle forzo ausiliarie de' Cor ci resi, si oc- 
cupò con le più opportune disposizioni ad impe- 
dirla. Fa sua prima cura di riunire i suoi concitta- 
dini, allestì una flotta, destinò Anslomcne, Teo- 
doro e Diacrito a seguirlo, eri misurò a navale 
noinbat li mento ron Calandro, ove avendo spiegato 
quell'energia, quella fermezza, ed il grande ardire 
e prudenza che ì frangenti della patria potevano 
erigere, ri vide anche non molto dopo lo svantag- 
gio dei Macedoni, che battuti furono costretti di 
abbandonare quelle posizioni, e Nicagora seco con- 
ducendu tre nari prese ai nemici, con tutte le sue 
terze si restituì a Leucadia, in cui fu accolto con 
generali acclamazioni } e pe* tramandare alla po- 
sterità un evento si glorioso, istituirono dei giuochi 
annuali (i). 



(i) Diodor. Sicu!. Bibliath. Histor. Grnec. Lai. cum 
no/ù Georgi! Trapeiunlii ìih. xix. nota F»g. 720- 
Basilea i555. 
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Il cornucopia, emblema dell'abbondanza (i), ai 
concilia coli' eaito felice della spedizione, in fona 
della quale riprendendo vigore presso i Leucadj 
il commercio e la navigazione , rifiori eziandio 
quel ramo di prosperità. Il tripode sacro ad Apol- 
lo (a), SB 81 le B8 e Pindaro, ricordava anche i giuo- 
chi atletici che in onore di questo nume si ce- 
lebravano (3) , cosi dal Principe degli oratori greci 
v k» ri? nutrì TfSwvt ti €ÌKit (4). * quindi per tutto 
ciò probabile di alludere a quei giuochi, che in mar 
moria della vittoria riportata, da Nieagora si adot- 
tarono in Leucadia (5). 

Benché abbiamo delle medaglie che ci assicurano 
di simili giuochi praticati in Leucadia, aggiungerà 
egualmente pel suo pregio un altro monumento co- 
municatomi or pochi mesi dal dottissimo Prefetto 
della biblioteca Marciana di Venezia ab. cav. Mo- 
relli , di fama ben nota per il suo sapere , e per le 



(i) Thcsaw. tm Thei. Palat. L. Begeri pag. 5o. 
(a) Apollo enim non tantum Delphù, sed et in p/u-i 
rimi; aliis locis tripodem hnbtlat . Idem T. li pag. 58. 

(3) Oljmp. od. IX. et Isthm. od. 1. 

(4) Demosth. cantra Midiam Orai. 

(■i) Narrano concorderai ole gli Storici, ohe di cinque 
Maniere erano i giuochi con cui si esercitavano i Greci, 
la corsa, la lotta, il «alto, tirare il palo di ftrro, e eoa 
i caneitri, delti perciò «tvnriftt»; 



morali sue virtù . È questo un' iscrizione fra quelle 
raccolte nell'Asia minore dal viaggiatore Cliandlers, 
ed in cui rilevasi che Aurelio Settimio di Laodicea 
si gloria di ane vittorie riportate in giuochi atletici, 
0 segnatamente di aver vinto tre volte in Ltucade 
alla pugna ed alla corsa (1) . 

Ogni oggetto dunque contribuisce a credere, che 
la descritta medaglia esprimi tua monumento a 
quell'impresa, che segnalò il coraggio ed eroismo 
di Nicagora (2). 



(1) hserìpttoiK! antiqua» in Alia minori coltectae a 
Ricaria Chondlers 1774. pag. 0,5. 

(a) Una medaglia simile, in quanto ai tipi allusivi ad 
ma vittoria navale, e coli 1 epigrafe V. VlAOH vi li rav- 
visa nel lib. 3. pa§. 101 dell'istoria di Coicìra, scritta 
dal Stg. Mannari , Nulla peri quatto Scrittore si trattieni* 
ai simboli che alcune volte possono regolare i' iaterpreta- 
lione delle medaglie, e si limita soltanto al monogramma 
S. che spiega per Corcira, e cosi la parola «1AHN degli 

- Lo stabilire par le analoghe ricerche, « da quanto c'in- 
atEnano gli antiquari (PaUtrin, Recueil de mfdaiUei dts 
peuples et dts viUss ets. T. ttt. pìanebe civ. p>g. ia5) 
{Neamarm, popul. tt regum numi velerei inediti e/c. 
(Mg. 184. tB8. tab. 1.). ebe le due lettere accorciate P. 
reprimono dei C'orciresi invece di Corcira , I quindi il 
*tUnN t essendo fra i «.prWw-ftAirSa, cioè imparisillabi , 
Spiega il none di Filone pnrtrelta «he degli amici, «rad' io. 



Ben a ragione si e sempre dello, che siffatti mo- 
numenti sopravvivono alla posterità per riempiere 
il vuoto degli Scrittori , istruendo insieme con i 
pensieri liberali di quell'età che possono formare 
«no dei più bei titoli nella Storia e nell'avvenire. 
In colai guisa ha potuto lo spinto, che infiammava 
i Lcucadj, raffrenare l'ambizione di Cassandra, e 
moderare l'orgoglio dei Macedoni, che avevano di- 
chiarato l'insaziabile smania di conquistare. 

che in oggetti cotanto provati sarebbe inutile una tal dis- 
cussione . Dirò solo che un esempio fra i molli appoggiato 
a questi principi '° abbiamo nelle iscriiioni (Siciliae et 
aijaccntìum net. Intuì, ric. pag. 80) . Vi si deve supporre 
ancora ebe il prelato storiografo non penetrò nei patti 
fasti, come la materia gli somminìslrava, ed è perciò che* 
non potè profittare di tutte quelle risorse che a più ragione- 
voli risultamene conducono . Si sa per i fonti dell'istoria 
citati altrove, che ad un Filone avevano affidato i Cor- 
ciresi le forze ausiliarie spedile ai Leuradj , che con ogni 
meno agivano contro ì tentativi di Cassandra, e nella 
nual circostanza esso condolliere offrendo prove di un di- 
stinto valore, partecipò eziandìo della gloria di quei pro- 
speri successi . Era quindi per tutto ciò molto ragionevole 
il prevedere, che la condotta di Filone eccitando li piena 
soddisfazione dei Corcircai, i quali non guidati dall'es- 
presso voto unicamente, ma da mire giuste e profonde, 
riputarono di più che per premiare gli utili talenti, e ri- 
compensare le virtù conosciute di Filone gli fosse battuta 
questa medaglia. 
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. Bisogna dunque dire, come recentemente opina 
un saggio politico, che la costituzione delle piccole 
repubbliche abbia in sè un principio d'attività che 
renda l'uomo, quando è cittadino di non grande 
stato, capace di un'energia maggiore di quella che 
sente o dimostra quando vive sotto una vasta mo- 
narchia anche ben governata . 

E dai simboli e per l'epigrafe sembra che la 
medaglia al N. 3. debba richiamarci alla memoria 
la vittoria navale che riportarono i Lem- ad j contro 
Cassandra , di cui nella precedente medaglia si 
aveva fallo menzione, e quindi potersi presumere 
che il contemplato Aristomcne in questa medaglia 
sia lo stesso che segui in quel conflitto Nicagora, 
ed ove non sarebbe fuor di ragione il credere , che 
emulando il nobile esempio del prode capo potè 
eziandio Aristomcne meritarsi un monumento dalla 
gratitudine della patria. 

Qual relazione poi v'abbia la spica che si os- 
serva, tutto dovrebbe persuadere a non ascriverle 
un diverso significato da quello che ai area dedotto 
intorno il simbolo della cornucopia segnato nella 
medaglia di Nicagora. 

La clava , che è imposta alla prura , non 6 un 
tipo nuovo sulle medaglie dei Leucadj , trovandosi 
frequentemente nelle loro autonome , e ciò senza 
dubbio in ossequio d'Ercole, da cui traevano origi- 
ne, e fu sacro. 



Difliiizcd ùy Google 
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Anche nella medaglia al N- 4- iC ne veggono 
dei simboli che dinotano una vittoria navale. 

Pur ciò che riguarda la leggenda; ì monogrammi 
e gli altri tipi che si aggiungono, faro uad e dei 
lumi che ripetiamo dall' Istoria , e di quelle con- 
giunture che con più fondamento possono conci- 
liare i dettagli relativi : 

Credo di cominciar dai monogrammi come furo- 
no ripetutamente spiegati dai paleografi, giacché 
con tale ariluppuiueulò riesco meglio l'accordo dei 
rimanenti oggetti : 

11 monogramma, che l'è di seguito all'epigrafe, 
sappiami . i eruditi che U simile segnato nelle 
medaglie d'Acaja lo interpretano per AXAIKN . A. 
chaearum munisuiata Juvcia rejcrtinl , cuin nota 
hac X. Norinìo presso Goltzio (ij, cosi anco lo ha 
spiegato 11.!* in caput Jovis Luirtalvm , monogram- 
ma X (a) ed altri . Ter quello che vede&i all'estre- 
mila della prura, secondo il Montfaucon lj si rileva 
per AITOiiliN (5); Fatte per tali hasi queste pre- 



Ci) Graeciae iasuì. «re. ab Hub .' Galtxia iculpl. Lo- 
dar. Aonn/i comm. Ulustr. pag, 41. 

(2) Thes. Britan. pag. 114. ub. 11. Thes. ex Thts, 
Paìat. L. Btgeri pag. 246. 

(5) PalacograpA. grate, sire de orla et pragr. lìtter. 
graec. pag. 14S. 
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messe indaghiamo, per quanto è possibile, la loro 
convenienza - 

So ri legge Servio Ir. Virgilio, non è un raro 
stempio , die duo o più onta lig udissero tulio ciò 
r.lie potea rispettivamente tappi esemai le (i). Ab- 
biamo dall' ab. I,anzÌ, che lo con fede razioni dei pò- 
[ioli, o quando coabitavano entio le stosse mura , o 
componevano mi stessa cìtiadinanza, du-dnr luogo 
da principio a formare dei simboli, ed improntarli 
nelle medaglie (a) . Varias óntates liberai in ami. 
cis quoque et fa-ileratis habitus, o/nnis generis ino. 
lìiitnenta evincimi, raccogliamo pura da Eckliel (5), 
Quindi ss vero egli è die i Lcucadj non abbiano 
vissuto in «no stesso territorio, no comune ebbero 
la cittadinanza con gli Achei , io non sarei lungi 
dal credere elio ìl vedere la memoria degli AXALON 
nella contemplata medaglie , abbia dato occasiono 
a quella famosa eoi ile de razione, conosciuta sotto la 
denominazione di lega achea, e nella quale, come 
è noto, concorsero pure i Leucadj . 

Riguardo agli Etoli che rammenta l'altro mono, 
granulia, e dei quali ci documenta l'Istoria, che 
non solo rifiutarono detta coalizione , ma vi si op- 



(1) ALatid. Kb. xii. v. 147. 

(2) Saggia di lingua rtruita Tran. II. pag. 97. 
f3J Doctr. num. rei. V. I. Voi. IV. f-g. 271, 
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posero con n£ni tentativo (i). n me pare, ciò posto, 
poieni presumere , cbir col monogramma apposto 
all'estremiti della pmia , ove i Greci le insegne 
nemiche collocavano (a), si abbia voluto indicare 
che in qualche lotta tra d'ovai legnila, erai^ -'ma- 
sti soccombeulì gli Etoli , e quindi nella descritta 
medaglia il mime di Leone aia di quel capitano, 
dalla ili cui condotta i Leucadj , servendo agli og- 
fl-vi federali, ripeterono la vittoria sugli Etoli. 

Volenilo dare ora una qualche spiegaiiotie a 
quei nuovi simboli die vi si ravvisano nell'esogo, 
dirò in prima ciò che mi risulta intomo II pavone, 
ed ìndi di ugni altro oggetto, Ateneo racconta, che 
il pavone era grato a Giunone (5), perciò scrive 
Bcgero: Pavonetn Junoni taertim, quod in Junonis 
Stanine tempio prìmum edilus et educatus, indeque 
genus in alias regione! propagatimi sit (4) , od an- 
che «econdo il baron Bìmard de la Bastie, poiché 
la Dea stessa cangiò il suo fedcl Argo in questo 
volatile; quindi a lei fccer sacro (5), e vi si adatta 
eziandio in una medaglia dei Leucadj pel culto e 
tempio che aveva , e facilmente in lotti i bisogni 



(i) Dhdor. Sieul. Bifaliolh. Hist. lib. xix. p. ni. 7 r5. 
Storia greca del Dott. Guldimiib T. II. e»p, 19. p. i85. 

(j) Senofonte Hial. gr. lib. 11. pag. lo5. (5) Lib. xir. 
pag. 655. (4) IJir. <w Thes. Brtasdtbarg. pag. 741. 

(5) La Sciesw dille medaglie te. P. I. pag. 301. 
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infocata, sitcom* Tibullo, che alle feste nataliiie: 
pfBRB il nome tutelare, ipse siios adstt genius \ isu- 
rut honores (i) , cosi nel cominciar l' incan resi ma 
In maga di Teocrito ■■■ :i .■/ . voti ad Eeate perche 
vi si trovi presente (2). 

La colonna col capitello d'ordine jonico trovasi 
in Rc 3 .:ro , eh' età ut,' allusione ad Ereole (3) , e 
dullo stesso poi abbiamo die simboleggiava anche 
b vinoria navate (4), significati certamente en- 
trambi che sì combinano con Tutto quell'alno che 
M ho dedotto. 

Le due medaglie aW N. 5. e 6-, che parimente 
dalli tipi annunziano una vittoria navale, sembra 
fuori di dubbio, dopo quanto ce ne addi 



.1 di Mie 



he debbano epp. 
icrito, segu; 
ragionevole 
rambi di va! 



CO Elfg. II. j 5 (2) IJtf. II. p p. ÙtiL Le deiU 
iotor lìt s^upnoevanii veramente lecorrere » quelle loro 
Circostante , e aroittTvr invisi hi liw-nte a visibili joln 1 
chi era degno di te! prariJ i perfusione, -a cui fot's può 
alludi-re ■! gemo di Giunone. V. Spanbem- od Cottiataek. 
hjnm. m..4p»U. vi 9 . 

(3) Km. « IMt. BrWfW c , pap.. Qfl. 

(4) Idem nig. 636. 
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Non si può negare 'dunque', ch'era cosi comune 
fra i Greci d'onorare le azioni degli «omini. illustri 
con le medaglie, come fra i Romani d'eriger loro 
le stame, e quindi conoscevano quanto si rendeva 
interessante il far sapere agli altri che esistevano 
anime generose, e che le virtù valgono il doppio 
se si mettono ad un ponto di elevazione, capace 
di servire d' esempio e d' eccitamento . 

Tali erano le vedute con cui rcgolavasi la loro 
politica, sostenuta dalla pratica di tutte le virtù, 
che alla patria e alla gloria potoan contribuire, che. 
parlava ai viventi nelle corone civiche , ai posteri 
nei più durevoli monumenti , e per cui ogni età 
saprà apprezzare e lodare lo spirito di quel popolo. 

La medaglia ultima segna per l' esergo un busto 
muliebre sovrapposto ai due- monogrammi , nel ro- 
vescio il Fegaseo col koph Fenicio. Una medaglia 
con slmili tipi e con la lettera S che vederi nel 
musco Pembrock, si dinota per medaglia dì Saf- 
fo (l). Altra quasi simile, o almeno con poca va- 
rietà descritta da Ilaym, e posseduta dal lord co; 
Winchilsca , la dichiara pure questo erudito per 
medaglia di Saffo (2) . Se queste spiegazioni dun- 
que hanno quel fondamento che a me pare , anche 



(0 Namism. antiqui!, cali. Tkamae Pembrock P. II. 
Uv. 60. (3) Thet. prit. in. xiii. N. 2. P »g. 145. 
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quella che produco, ai dorrebbe supporre spettante 
a Saffo. Oltre a ciò trovo verosimile, che le due 
lettere icn contenute net monogramma -che in 
essa medaglia si Tede, possano esprimere il nome 
di Saffo (1), e quindi non sarei alieno dal credere 
ohe le A e £ combinate nell'altro v'indichino AE- 
SBffi . E altresì favorita quest.i oongetiuni da quel- 
l'avvenenza clic incontrasi nel volto di questo les- 
ehio.cho ci ricorda Platone (») ed Ateneo (5), 
autorità, non v'è dubbio, che dobbiamo preferire 
a quanto leggesi.in Ovidio, clic descrìve Saffo di 
un aspetto disavvantaggioso (4)- H vc '° cne ha sul 
capo può chiamarsi anche mitra , benché la mag- 
gior parte degli antiquari chiamino con questo no- 



ti) Se c»U' appoggia della semplice £ ohi illustrò il 
mosca Pembroek credette di dover dedurre il nome di 
Saffo, molto più diviene agevole colle associate Zen, 
che sono le lettere per le quali trovasi scrìtto il nome di. 
Saffo dagli antichi Scrittori. 

(a) In Phidro pag. m. 1214. (5) Lìb. un, pag. 5o6." 
(4) Si mihi difficili; formata natura negarli, 
Ingeniti farmae xlamna rependo mene, 

Ovid. Hcroid. ep. i5. v. 3(. 
Narra Plutonio (Nella vita del triumviro M. Antonio),, 
che nelle antiche medaglie erano ritratte le fattene dei 
soggetti che s'improntavano. Osserva pure Tenet (fc-log. 
Tom. I. pag. 214), che il rilratto di Saffo è siilo rica- 
valo da un" antica medaglia scavala a Lesbo. 



me i diademi delle figure femminili. Comunque 
siasi , potrebbe adattarsi per l'usanza di que' tem- 
pi (1) . Abbiamo da Aristotile, che Saffo ebbe da- 
gli onori da' Lesbj (a) , fu anche effigiata in me- 
daglie, come notò Polluce (3), e riferisce M. Re- 
land di aver veduto delle medaglie col teschio dì 
Saffo e l' epigrafe MTTIAHNAIQN (4). Non v"è 
dubbio dunque che in Lesbo, ove Saffo sorti la 
culla, le siano state battute delle medaglie. 

Esaminiamo ora, se la medaglia, di cui si tran 
ta , sia essa pure di quelle; e con quei lumi che d 
fan più chiaro , sari guidata ogni asserzione. 

E assolutamente da credere, che i popoli di Les- 
ini avendo rappresentato Saffo nel diritto delle 
medaglie , vi dovesse essere ani rovescio il tipo 
della rispettiva città . In fatti la medaglia che ho 
citato, descritta da Haym, tiene da una parte l'im- 
magine di Saffo, dall'altra una figura virile armata 
di asta e scudo con la lèttera E, spiegata darlo 
stesso per iniziale di Eresia, città che esisteva nel- 
V isola di Lesbo (5) . In un' altra indicata da 



' (0 V. I baisi rilievi amichi edili dal Martelli N. 63 
• ga. (2> la nhet. lìb. n. op. i3. psg. 4 .',3. 
(5) Onotaast. lib. ne- seg. 

(4) Nouv. de UHqmlil. des leltrei Oct. 1700. p. 461. 
■ (5) fPEEOS détti da Stefano, e «Modo Pellerin (ne- 
eueiì des me'iUillej des peuplei el des villes etc, T«m. UL 
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Eckhel v'è per esergo il insto di Saffo, nel rove- 
scio una lira fi), simbolo certamente di Apollo, 
che aveva culto in qncll' isola , e segnato in varie 
sue medaglie (2) . In simil guisa si trovano anche 
le medaglie coniate agi' Impera lo ri Romani dalle 
città Grecite, uso, convien dire, ritenuto sotto ogni 
circostanza da que' popoli, siccome osservano molli 
eruditi . 

In vista di tali esempj dunque, a me pare, dm 
più d'ogni altra cosa possa persuadere, l'esser in 



tav. io3. pag. 82) fra mia delle citta che comprendeva 
l'isola di Lesini, -di cui descrive anche la medaglia, che 
limile scavata a Leucade conservo nella mia collezione. 

(1) Eckhel, Doctr. man. M..*tc. P. I. V. II. p. 3 0 a. 
(3) A'umi rtiiqui matti lUal in ^polline et Diana 
praedicandh , Id. ibidem. Hedersarii in Hungaria nu- 
mi; antiquus eie. etiam cuprei: tabulii incidi curari! 
C. Michael ìllaojr Voi. I. pag. 208. 209. Quindi la 
medaglia di Saffo eoe riporta Goltiio (Grnec. ini. lav. 
fig. 7.}, ove da un lato v'è il teschio di Saffo, dall'altro 
una delta avente nella destra una lira, sarà essa Diana 
col simbolo di Apollo . 

Olire a quanto sì è detto, ravvisassi nella collciione 
del mosco Pemtrock (P. IL tav. 80.) le medaglie .bai. 
tote dagli Smirnei e dai Cretesi ad Omero, che dall'una 
Unno il di lui bnsto, dall'altra il tipo .delle citta stesse, 
e similmente in quelle dei Lacedemoni a Licurgo, e dei 
Colofoni a Piiio. 
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questa medaglia effigialo il Pegaseo , per conservar 
la memoria di quella città in cui si battè la meda- 
glia . Ciò posto, coi lumi che abbiamo, si cerchi 
ancora di riconoscervi se un tale tipo spettava ai 
Lesbj o ad altri popoli . È certo, che per quanta 
si constatine gl'illustratori delle medaglie, i Lesbj 
non hanno mai espresso il Pegaseo nelle loro me- 
daglie (r). Corinto lo adottò, come Pausania in- 
sella (2) , e gli eruditi antiquarj espongono . Cor- 
eira , Lcucadia , Anacrorio ed Azio seguivano lo 
stesso simbolo in rimembranza di Corinto, di cui 
erano state colonie . 

Quindi per procurar di sapere a qual popolo più 
verosimilmente possa convenire, dee farsi riflesso 
principalmente, che se la memoria di Saffo è stata 
onorata da* suoi concittadini con le medaglie, fu la 
di lei effigie scolpita dagli Ateniesi (3) e dai Sira- 
cusani (4) in marmo; Platone per la vaghezza dei 
suoi componimenti l'appellò la decima Musa: 
Viri* -làt faum rm ri " f ' « fXiysfWi 
HVi.fi noi Skrp) Atr&tor i touirt. 

In Antholog. lib. 1. tit. 67. 



(1) PeHerin, Recucii des me"daillej des peuples et dtt 
villei p»g. 84. tav. io5. Hardm'n, Optr. seUct. pag. g3 
iG. Gesner, Pop. tav. 38. fig. 29. (1) Lib. U. eap. 4, 

(3) Pauian, lih. I. pag. a5. 

(/,) Cicer. Orai. ri. in Vtrrem pag. m. ;fc , 
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e da Plinio abbiamo, Labium vateni salis cele- 
bratala (i), perciò non crediamo d'errare pensan- 
do, che i Leucadj pure al merito di questa donna, 
nel di cui suolo, come da var) e asserito, peri (a), 
avessero coniato questa medaglia . 



(i) Plinio lih. xxn. tip. 8. pag. m. (83, 
(1) Menandro presso Strali, lib. x. pag, 3 ri. orf r0 ( a 
4>Aav iorlv, itf i ri-i {fora n'u-nìs li Saffi fioJJLùxis «j- 
un insilili. Palaphatui de incredib. cap. 4g. pag. 23 0 , 
V. noia ad Oratio Flac. lib. u. cairn, xjii., e quelle ad 
Ausonio epi grani, xxxi. 

iVe sim Laicadìae moriva erimen aqaae . 

Ovìd. ITcmiJ. xv. v. 180. 
Stesichorasqae ferax , saUttMjtiC ingressa virile) 
Non firmìdata temeraria Leucaic Sappha. 

Star, lib. v. lU*. v. i55. 
Quantunque da raq Scrittori abbiamo le cifrosiame 
della morte in Leucadia di Saffo figlia di Scamandtoniiuo 
(Erod. Euterp. lib. ri. p. 159), ed autrice di quell'Inno a. 
Venere (Dionigi d'Alica masso , De colloc. veri, c. ft8) , 
Ateneo (Jib. XKi. pag. 5o,6) ed Eliano {Variae Hislor. 
lib. xii. pag. 747) ineliaano a credere, che si debba ri- 
conoscere un'altra Saffo d'Eritrea, che smaniò per l'amore 
di Faonc. Contado Gesnero, Gio: Schefferio, TanaquiF- 
lo Fabro, Gioathim Kiihnio, Jacopo Pcmonio, nel com- 
mentare lo stesso passo di Eliano osservano, piarti faisse 
fto/ui naminìt f seminai , pestquam una exstìterat ingenio 
et ameribas Celebris .... nihìl mirum est qaum codtm 
moda et plares rxstiterinl Sibj-llae . 
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fe vero che quanto ho detto, l'ho dedotto d* 
una congettura , appoggiata però su certi dati , dei 
quali ognuno ha il diritto che io glieli presenti , a 
se questi non giungono ad accertarlo , possano al- 
meno ajutarlo a formarne la più ragionevole dedu- 
zinne. 

Queste sono le medaglie, ohe il seguito forma- 
no di quelle che possedo , e che come preziosi 
avanzi delle hello età patrie avea conservato col 
pia soave sentimento . Ho creduto , che se mi 
fosse riuscito il loro rischiaramento, sarebbe lo 
stesso che scavare il patrio suolo por disolear* 
rare qualche documento, qualche muta informazio- 
ne di que' secoli ; ho perù conosciuto che un tale 
studio di molta difficoltà è ripieno per l'oscura o 
indeterminata natura di simili monumenti. Troppo 
presto scomparvero da quelle contrade gli Ateniesi 
ed i Lacedemoni , che primi le popolarono . I Co- 
rintj , che con vedute più. interessanti ancora vi sì 
stabilirono ; e la Romana potenza non tardò molto 
ad affievolire il primitivo carattere de' Leucadj. 
Di modo che venne meno q 1 ' ~u civile energia , 
che ridondava in comune vantaggio, quella gloria 
che si meritarono nella toga come nelle guerriera 
imprese, quel fomite di spirilo pubblico che tanto 
influì al sostentamento di tutti i diritti , che ri- 
guardavano e V intema e l' esterna direzione dello 
llato . Ed è quindi ragionevolmente asserito dall' ft>. 
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rudi» Gilliers, Leucade essere stata una delle po- 
tenti colonie di CoriotOi i di cui atti presentano 
una parte tanto importante nella storia dell'antica 
Grecia (i); 

In simil guisa quindi mi venne fatto di condurre 
a fine il soggetto propostomi; vi supplisca il mio 
costante voto ( laddove qualche 1 particolarità fosse 
alle mie indagini sfuggita t 

Ècco ciò die ho trovato sulle prime età di quel 
suolo, il cui splendore la Storia avea consacrato 
da sei dei più rimoti secoli di gloriose imprese, 
che faceva patte delle contrade stesse, antico asilo' 
delle virtù sociali , culla famosa ti ricovero delle' 
scienze e delle arti i 



(i> Voi. II. pag. 206. 



